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◆Annamaria Botticelli e Mariena Sica
che si erano autoaccusate dell’omicidio
sono state condannate alla massima pena

◆ I difensori: «Una decisione del tutto sproporzionata
rispetto a quelli che sono gli ordinari criteri»
Il pm: «Accolto in pieno l’impianto accusatorio»

Ergastolo per le amiche killer
Foggia, la madre di Nadia Roccia: «Giustizia è fatta»
ROMA Condannate all’ergastolo.
Il sogno americano di Anna Maria
Botticelli e Maria Filomena Sica si è
definitivamente infranto ieri sera
quando i giudici della Corte di Assi-
se di Foggia le hanno condannate
all’ergastolo per l’omicidio di Nadia
Roccia compiuto il 14 marzo ‘98
nel paese d’origine delle tre giova-
ni, Castelluccio dei Sauri, piccolo
comune con poco più di 2000 abi-
tanti ad una trentina di chilometri
da Foggia. Il sogno americano: il
desiderio irreprimibile di un viag-
gio oltre oceano per una vita che
speravano migliore.

«Bravo, bravo. Giustizia è fatta»,
hanno urlato, ascoltando il verdet-
to, la madre di Nadia Roccia e la so-
rella, tra le lacrime. La madre, poi,
ha continuato a dire «Nadia, Nadia
che pena». E a piangere. Quindi, ri-
ferendosi a quelli che hanno chie-
sto il perdono, in particolare al ve-
scovo di Foggia, monsignor Dome-
nico D’Ambrosio, e al padre di An-
na Maria Botticelli, ha risposto du-
ra: «Hanno chiesto perdono un
giorno prima della giustizia; io vo-
glio la giustizia, loro il perdono non
se lo meritano». E a chi le ha chie-
sto se ora può perdonare, la madre
di Nadia ha replicato: «No, niente
perdono; solo Dio può perdonare,
ma io non posso perdonare; nem-
meno Dio può perdonare queste
cose».

Non sono folli, dice la sorella di
Nadia, riferendosi alle due giovani
assenti in aula. «Nadia ha fatto una
morte bruttissima - ha detto la so-
rella della vittima, Patrizia, presente
alla lettura della sentenza insieme
con la madre, il padre e i fratelli Sal-
vatore e Carmine - senza motivo,
per una cosa futile». «Io le ho cono-
sciute, Anna Maria Botticelli e Ma-
ria Filomena Sica - ha aggiunto -
non sono folli. Per due anni noi ab-
biamo sofferto tantissimo, la nostra
è una croce e sarà sempre tale, ma
almeno da adesso la porteremo con
un po‘ di sollievo».

«Una decisione del tutto spropor-
zionata rispetto a quelli che sono
gli ordinari criteri di amministrare
giustizia per casi di omicidio come
questo e molto più gravi di questo».
Così ha commentato la sentenza il
legale di Maria Filomena Sica, Raul
Pellegrini. «Nella mia difesa - ha
detto - ho cercato di mettere in ri-

salto quali potevano essere gli ele-
menti che conducevano a una irro-
gazione di pena molto più umana,
che tendesse al recupero anche del-
le due imputate». «L’ergastolo è
una sentenza fortemente miope
che sa di vendetta sociale, somma-
menteingiusta». Ha sostenuto l’av-
vocato Gianluca Ursitti, difensore
di Anna Maria Botticelli. «È una pe-

na pesante, èpesante per due ven-
tenni. Non ce l’aspettavamo perché
comunquenon si può negare che
queste due persone abbiano colla-
borato sin dall’inizio e non merita-
vano questa sentenza. A mio avviso
si tratta di una vendetta sociale per-
ché bisognava dare una risposta ec-
cessivamente pesante.

Soddisfatto il pubblico ministero.

«L’impianto accusatorio - hacom-
mentato Alfredo Viola - è stato ac-
colto in pieno ed è un motivo di
soddisfazione, anche se bisogna
precisare che non si può parlare di
soddisfazione quando due giovani
vengono condannate all’ergastolo».

Oltre che all’ergastolo, i giudici
della Corte di assise di Foggia han-
no condannato Anna Maria Botti-

celli e Maria Flomena Sica al paga-
mento delle spese processuali e al
risarcimento dei danni in favore
delle parti civili costituite, da liqui-
darsi in separata sede. Ancora. An-
na Maria Botticelli e Maria Filome-
na Sica sono state inoltre condan-
nate all’interdizione perpetua dai
pubblici uffici e all’interdizione le-
gale.

Le tappe della vicenda processuale
Due anni difficili, senza colpi di scena
■ Eccoletappedellatragicavicenda.

-14marzo1998:NadiaRocciavieneuccisanelgaragedellafamigliaBot-
ticelli,aCastellucciodeiSauri,daAnnaMariaBotticellieMariaFilomena
Sica,secondolalorostessaammissione.
-15marzo:ledueamichesonoconvocateinProcuracometestimonido-
pochesulcadaverediNadiaRocciavieneritrovataunalettera,risultata
falsa,incui laragazzadicediessersisuicidataperchéomossessuale;
-16marzo:leduegiovaniamichevengonofermatedapoliziaecarabi-
nieridopoaverconfessatol’omicidiodell’amicaperordine-affermano-
delpadrediSicamortoda17anniapparsoinsognoaBotticelli;
-20marzo:MarienaSica,mentreribadiscelaconfessionealgip,accusa
l’amicadiaverlaplagiataechiedediesseretrasferitainun’altracella;
-16aprile:aCastellucciodeiSauriAnnaMariaBotticcellieMariaFilome-
naSica,ricostruiscono,inunincidenteprobatorio,ladinamicadell’omi-
cidio.Laricostruzionevienevideoregistratasuquattrocassette;
-9maggio:secondoilmedicolegalel’omicidioèavvenutononoltrele
17.30,mentreleragazzeparlanodelle19;28settembre1998:ilpmor-
dinalaperquisizionedellecelleedelleabitazionidiSicaeBotticcelli.Tra
leletteresequestrate,nevienetrovataunadiminacceinviataingiugnoa
Botticcellidaunapersonachenonsifirmaechel’avvertedinonfareilsuo
nome.Ilpmmodifical’imputazioneecontestaalleduediaveragitoin
concorso«conunapersonadaidentificare».Siscopreanchecheledue
sonoincontattoesiscambianomessaggiincella;
-7ottobre:vengonodepositateletrascrizionidelcolloquioregistratoin
Procuraquandoleduegiovanidovevanoessereinterrogateperlaprima
voltasubitodopol’omicidio:emergonofrasicome:«Luciferoèbello,so-
nostataancheioconildemonio»;
-26novembre:ilgipaccoglielarichiestadisottoporreaperiziapsichia-
tricaleduestudentesseedaffidal’incaricoatreesperti.Questiconclude-
rannoil lorolavorol‘8febbraiodel1999stabilendocheBotticcellieSica
sonocapacidiintendereedivolere;
-28gennaio1999:dalletrascrizioniaffioranonuovefrasichefannoipo-
tizzareilcoinvolgimentodelfratellodiBotticcelli,Luigi.Questisidifende
enegaqualsiasiresponsabilità;
-5marzo:ilguprinviaagiudizioleduestudentesseefissaal5lugliol’ini-
ziodelprocesso;5luglio1999:incortediAssisecominciailprocessoma
ledueimputaterinuncianoadesserepresenti;
-26ottobre:vienesentitalamadrediNadiaRoccia,RocchinaGesualdo,
cheaigiudicichiedegiustiziaperlamortedellafiglia;
-10novembre:ledueimputateperlaprimavoltasonopresenti inaula,
masiavvalgonodellafacoltàdinonrispondereduranteil lorointerroga-
torio;
-7febbraio2000:ilpm,AlfredoViola,chiedelacondannaall‘ergastolo
perledueimputate;
-9febbraio: lasentenzaarrivadopooltrenoveoredicameradiconsiglio.
Lacondannaèall‘ergastolo.

La sorella di Nadia Roccia colta da malore dopo la lettura della sentenza Cautillo/ Ansa

La confessione: «Io la stringevo al collo
e lei urlava: “Ragazze che state facendo?”»
■ «Mentreiolestringevoilcolloleicominciòadire‘ragazze,machestate

facendo?’».Èunpassaggiodellatestimonianzafattail16apriledel1998
daMariaFilomenaSicanelcorsodellaricostruzione-videoregistrata-
dell’omicidiodiNadiaRoccia,fattadaleiedaAnnaMariaBotticellli.Ma-
riaFilomenaSicaracconta:«quandomiaccorsichedalcollononc’erano
piùbattiticardiaci,dissiadAnnaMariacheNadiaeramortaeleimidisse
’brava’».All’iniziodellavideoregistrazione,MarienaSicaraccontadi
avereavvoltolasciarpaintornoalcollodiNadia.Nadia«tentòdiliberarsi
dallasciarpa-proseguelaricostruzionefattadaMariaFilomenaSica-
mentreioeroallesuespallee,continuandoastringere, iniziavoatrasci-
narlaperterra.Nadiaaquelpuntoiniziòadurlareperattirarel’attenzione
dellagentecheeraall’esternodelgarage,mentreAnnaMariamiincita-
vaastringerepiùforteemidicevaditapparlelabocca.Continuavamo
adandareindietroquandohoavvertitocheNadianontiravapiùlasciar-
pa».«Aduncertopunto-diceancoraMariena-Nadiahacominciatoa
scalciare, lasentivoscalpitaree,senzacapirecome,cisiamoritrovateen-
trambeperterra.AnnaMarianelfrattempomicontinuavaadurlaredi
nonlasciarla,mentreioconilpalmodellamanorivoltoalcontrariopre-
mevosulcollodiNadia.Hopremutocontuttelemieforze.Un’ultima
reazionediNadiamihafattosaltaregliocchialieaquelpuntohopremu-
tosulsuocolloancorapiùforte».Nelfrattempo,prosegueilracconto,
«AnnaMariacontinuavaachiedermiseNadiafossemorta.Quandomi
accorsichedalcollononc’eranopiùbattiticardiaciecheNadianonre-
spiravapiù,confermaiadAnnaMariacheNadiaeramortaeleimirispose
’brava,brava’.Successivamentepresiunacordael’avvolsi intornoalcol-
lodiNadiapersimulareilsuosuicidio».

Tosinvest
e Regione Lazio
Parte
la trattativa

Il difensore di Simonelli: «Troppe ingerenze»
Arcobaleno, ancora «no» alla scarcerazione del funzionario e di Tenaglia

ROMA Sono state sospese le di-
missionidi 450 malati ed il licen-
ziamentodicirca600dipendenti
di tre cliniche del gruppo Tosin-
vest Sanità. È questo, secondo la
Regione Lazio, il risultato di un
incontro, che si è svolto ieri po-
meriggio, tra l’assessorealla sani-
tà del Lazio Lionello Cosentino,
rappresentanti della famiglia
Angelucci, proprietaria della To-
sinvested i sindacati regionali ed
internialletrecasedicuradiCgil,
Cisl e Uil. Dal governo regionale
èstatofattonotarechealtermine
della riunione è stato deciso di
istituire due tavoli tecnici. Nel
primo si verificherà se, come ha
lamentatolaTosinvest, l’assesso-
rato alla sanità ha accumulato
pesanti ritardi nei pagamenti
delle rette per i ricoverati nella
cliniche che ospitano le residen-
ze sanitarie assistenziali (Rsa) de-
gli Angelucci. Nel secondo tavo-
lo si affronteranno i problemi
delle Rsa nel Lazio. Lunedì 14
febbraio è prevista la prima riu-
nione dei due organismi. Così,
secondolaRegione,si staavvian-
do a soluzione la polemica tra
l’assessore Cosentino e la Tosin-
vest senza coinvolgere malati e
lavoratori. La famiglia Angeluc-
ci, che ha confermato la sospen-
sione della decisione di dimette-
re i malati, ha definito positivo
l’incontro. La trattativa è inizia-
ta,secondolaTosinvest,mailde-
bito della Regione è di oltre 360
miliardi e non di 38 come invece
sosteneval’assessoreCosentino.

ENRICO FIERRO

ROMA Inchiesta sulla Missione
Arcobaleno, due imputati, il vo-
lontario Alessandro Mobono -A-
quila, e la dipendente della Prote-
zione civile Silvia Lucatelli sono
stati scarcerati ieri dal Gip Daniela
Rinaldi. Andranno agli arresti do-
miciliari.

Loro due, Massimo Simonelli, il
capo di Arcobaleno, e Luciano Te-
naglia, il capo del campo profughi
di Valona, no. Loro restano in car-
cere. Lo ha deciso il gip.

«Decisione sconcertante», com-
menta Michele La Forgia, l’avvo-
cato barese che difende Simonelli.

Simonelli e Tenaglia vengono te-
nuti dentro perché devono fare
nomieccellenti?
«Atteniamoci ai fatti. Fino a que-

sto momento il comportamento
del pm mi è sembrato lineare, non
posso attribuire al dottor Emiliano,
formalmente il titolare diquesta in-
chiesta,unoscopoextragiudiziario.
Ma il problema è che questa inchie-
sta non è solo un fenomeno giudi-
ziario,èancheunfenomenomedia-
tico, che passa attraverso ingerenze
di diverso tipo. Le racconto un epi-
sodio. Due giorni prima della deci-
sione del Tribunale della libertà, si è
verificato il singolarecasodiunpar-
lamentare di An che si è recato nel
carcerediBari,haparlatoconSimo-
nelli e i giornali hanno riportato il
seguente colloquio. “Si sente un ca-
pro espiatorio?”, e Simonelli: “No,
ma mi sento addosso il peso di que-

sta enorme responsabilità”. Secon-
da domanda: “Simonelli, lei farà al-
tri nomi?”, nessuna risposta. Tre
giorni dopo il Tribunale della liber-
tà ha detto che gli imputati devono
rimanere in carcere per il reato di
falso. Dal puntodi vista degli impu-
tati,èfacilepensarechel’esigenzadi
tenerli in carcere sia quella di otte-
nere una collaborazione su “altro”,
visto che su “altro” e su “altri” si
vuole indagare. Ma il carcere è lo
strumento peggiore per ottenere
collaborazione».

Avvocato
perché il suo
assistito ri-
mane in car-
cere.

«Domanda
molto difficile,
posso rispon-
derle solo indi-
cando i fatti. Ec-
coli: ilTribunale
della libertà ha
ritenuto sussi-
stereigraviindi-
zi solo per il delitto di falso, chesi ri-
ferisce alla presunta falsificazione
delregistrodelcampodiValona».

Lei sta dicendo che Simonelli è in
carcere per una «presunta» falsi-
ficazione?

«Per la presunta falsificazione di un
“presunto” atto pubblico, perché ci
sarebbe molto dadiscutere sulla na-
tura del registro contabile del cam-
podiValona».

Avvocato, dove punta questa in-
chiesta?

«Dove punti non lo so, ma ho l’im-

pressionechelasituazionesistiaav-
vitandosusestessa.Perchédaunla-
to noi abbiamo degli imputati che
parlano, si stanno difendendo e
stanno dando tutti i chiarimenti ri-
chiesti, dall’altro lato, il manteni-
mento della carcerazione mette gli
imputati in condizione di non po-
ter parlare più. Per quanto si voglia
collaborare, la condizione psicolo-
gica di sofferenza rende difficile far-
lo,equestononèutileanessuno».

IlpmMicheleEmilianohaespres-
so parere favorevole alla scarce-

razione degli
imputati. Co-
sa è successo
dopo?

«Ovviamente
bisogna atten-
dere le motiva-
zioni del Tribu-
nale della liber-
tàpercapireme-
glio.Almomen-
to le dico che
non c’è una ra-
gione giuridica,

o giuridicamente accettabile per te-
neredentroSimonelli».

E quali sono le ragioni vere, se-
condolei?

«Sulla Missione Arcobaleno si è
creato un clamore senza preceden-
ti, e purtroppo - ma mi limito a dire
solo questo, non dimentichi il mio
ruolo di difensore - in mezzo a que-
sto clamore ci sono degli imputati e
questoèsempreundanno».

Cos’èlo«scandaloArcobaleno»?
«Come avvocato non lo so, perché
l’indagine non ha un oggetto ben

definito, anzi, l’oggetto viene mo-
dificato a seconda dei soggetti pro-
cessuali che la trattano. Lei sa che il
Tribunale della libertà non solo ha
assunto quella decisione, ma pare
che, stando alle dichiarazioni gior-
nalistiche, i giudici abbiano detto
che la vicenda di Simonelli è solo la
propaggine di un fenomeno più
ampio.Cheperònonsicapiscequa-
le sia e che io, da lettore degli atti,
non conosco. Qui si tende a dimen-
ticare che la regola è che si fa l’inda-
ginemanonsiarrestanogli imputa-
ti. Regole, e la cosa è stravolgente,
che sono sospese per questa indagi-
ne.

E trovo sconcertante che su que-
sta vicenda, che pure riguarda reati
contro la pubblica amministrazio-
ne, sui quali giornali e parti politi-
che hanno condotto campagne ga-
rantiste, pochi o nessuno dicano
quello che è evidente. Che non esi-
ste una sola ragione perché si pro-
lunghi la custodia cautelare in car-
ceredeidueimputati».

Avvocato La Forgia lei è figlio di
una senatore Ds e difende Simo-
nelli, il suo collega Petrucci è sta-
to avvocato di D’Alema, qualcu-
no ha trovato singolare questa
coincidenza.

«Rispondo per me: il fatto di essere
figlio di un senatore Ds non ha cer-
tamente determinato e favorito la
mia difesa di Simonelli, faccio l’av-
vocato e Simonelli si è rivolto a me.
Tutto qui. Ma fare l’avvocato, è be-
ne ricordarlo ai tanti distratti, è una
professionechehainséilsuoconte-
nutoeisuoivalori».

■ MICHELE
LA FORGIA:
«Non c’è una
ragione
giuridicamente
valida perché
il mio assistito
resti in galera»


